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Mio  prestantissimo  Amico 

Uo  scritto  l’altr’  jeri,  per  compiacere  a  uir  dot¬ 
tissimo  letterato,  la  dichiarazione  di  un’  epigrafe 
antica  scoperta  in  Padova  lo  scorso  mese.  Ben¬ 
ché  la  fretta,  le  distrazioni  e,  più  che  altro, 
la  tenuità  del  mio  ingegno  abbiano  cagionato 
che  la  scrittura  venisse  piccola  non  meno  di 
pregio  che  di  mole  ;  tuttavia  ve  la  mando  in 
confidenza,  perchè  accettata  in  adozione  da 
voi ,  riceva  dall’  affetto  che  mi  portate  quel 
maggior  merito  che  non  ha.  Mi  persuado 
che  almeno,  sia  qual  si  voglia,  farà  palese 
la  soave  amicizia  che  a  voi  mi  lega  e  striglie 
da  tanti  anni;  e  varrammi  per  ringraziarvi 
pubblicamente  delle  cortesie  senza  fine  che  mi 
avete  usate  :  delle  quali  non  è  la  minore  il 
dono  spontaneo  ultimamente  fattomi  di  tutte 


6 

le  pregiatissime  vostre  opere.  Che  se  a  petto  a 
quelle  tutte  ripiene  di  recondita  erudizione 
questa  scrittura  è  un  niente  ,  non  rimuto  per¬ 
ciò  il  mio  pensiero ,  conoscendo  appieno  la 
somma  gentilezza  e  la  rara  vostra  benignità. 

Ma  vediamo  un  po’  questa  epigrafe ,  che  è 
scolpita  in  bella  base  di  statua ,  e  ditemi  se 
interpretandola  ho  colto  il  segno  : 


PIISSIMO  •  AC  •  FOR 
TISSIMO  •  DN  •  M 
AVR  •  VAL  •  MAXI 


77/77/777/77/7 
VICTO  •  SEMPER 
AVO 

ISTEIVS  *  TERTVLLVS 
CORK  *  YEN  *  ET  '  HISTRI.  . 


A  chi  per  poco  negli  studi  sia  versato  della 
classica  erudizione,  pare  a  me  che  sia  molto 
facile  il  leggere  distesamente  PIISSIMO  •  AC 
POPiTISSIMO  •  D omino  N ostro  •  M arco  •  ÀV- 
Vvelio  '  \ KLerio  •  MAXbumuo  •  pio  -  felici  * 
/nVICTO  •  SEMPER  •  AYGw^o  •  I/2STEIVS  • 
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TERTYLLYS  •  CORRecfor  •  YÈN etiae  •  ET  '• 
HISTRIae  •  lumini  •  E/«S  •  D ìcatìssimus ,  op¬ 
pure,  se  ciò  più  aggrada,  lumini  •  E ius  ■  Sem- 
per  •  D evotus.  Perchè  il  supplemento  alla  quarta 
linea  è  renduto  probabilissimo  sì  dai  nomi  di 
M arco  AYRe/to  YALm’o,  che  convengono  al 
solo  Massimiano,  o  a  suo  figlio  Massenzio  ;  e 
sì  dalle  tracce  superstiti  di  alcune  lettere  ,  le 
quali ,  lasciando  fra  MAXImùz/zo  ed  f/zYlCTO 
lo  spazio  per  due  caratteri,  consigliano  di  pre¬ 
ferire  il  consueto  P.  F.  (  Pio  Felici  ),  benché, 
faccia  tautologia,  però  non  rara  in  altre  iscri¬ 
zioni  di  quella  età  (i).  Il  nome  I/2STEIYS, 
che  così  deve  leggersi,  ha  elisa  la  N,  come 
usarono  i  Greci  nei  nomi  O/m,- 

mo Qj  e  come  piacque  ai  Latini  di  eliderla  segna¬ 
tamente  nelle  voci,  nelle  quali  precedeva  la  S. 
Narra  il  grammatico  Yelio  Longo,  che  Cicerone 
Foresia ,  et  Megalesia ,  et  Hortesia  libenter 
dicebat  ^2)  :  e  nel  Senatusconsulto  Marciano 
abbiamo  CGSOLERETYR  (5) ,  nelle  medaglie 
ROMA  RESYRGES  (4),  PYDES ,  MAL1YS , 
YALES,  L1BES,  DOLES,  D1SPESATOR,  istita, 

istar ,  in  marmi  sinceri ,  in  codici  antichi ,  e 
in  libri  non  pochi  (5).  Da  ciò  son  chiarite 


(1)  Marini,  Fiat.  Aiy. ,  pag.  5^6. 

(2)  De  Ortograph. 

(3)  ÌEgyptius  ,  De  Bacch.  ap.  Poeen.,  t.  I ,  p.  880. 

(4)  Mediobarb.,  in  Vespas. 

(5)  Lupul.,  Iter.  Venus. ,  pag.  i5i;  Fabret.  ,  c.  ni, 
n.  G 63  3  Bagnolo,  Gente  Cerzia,  pag.  1 4°-  V.  Lips.,  De 
proti.  L.  L. ,  c.  i5  ;  Lupi,  Epit.  S .  Sever. ,  p.  109. 
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anche  le  frasi  epigrafiche  in  provincia  LYG- 
DYNES  (i)  ,  YERONES  patrono  (2)  y  pagi 
TOLENT1NES  (5),  cioè  LYGDYNE/zSi,  YE- 
RONEzzS^ ,  TOLENTINE/zSf«777. 

Ma  letta  la  epigrafe ,  alcuno  può  chiedere  : 
i.°  per  quale  motivo  e  in  qual  tempo  fu  ella 
scolpita  :  2.0  perchè  fu  espunto  il  nome  cesa¬ 
reo  di  chi  si  avea  prima  con  sì  ampj  e  fastosi 
encomj  onorato.  Alle  quali  domande  ,  che  ri¬ 
guardano  la  istoria  dei  principi,  non  meno  di 
quella  delle  umane  sventure,  soddisferemo  col 
dire,  che  Massimiano  dalla  più  abietta  condi¬ 
zione  salito  all’  altezza  del  trono ,  fra  le  varie 
imprese  dell’  odiato  suo  imperio,  quella  ci  pare 
all  uopo  nostro  più  appropriata ,  nella  quale 
avendo  disfatta  con  una  mano  di  truppe  un’ 
orda  di  Barbari  innanzi  a  Treveri  ,  e  valicato 
il  Reno,  e  dato  il  guasto  ai  Yici  e  ai  Paghi 
di  là  dal  fiume,  concesse  a  Genebone  la  pace. 
Ciò  riviene  all’  anno  del  primo  suo  consolato  , 
cioè  al  287  dell’era  cristiana:  quindi  la  la¬ 
pide,  che  crediamo  in  suo  plauso  innalzatagli, 
può  essere  del  288  o  in  quel  torno.  La  con- 
ghiettura  parrà  probabile,  ove  riflettasi  agli 
epiteti  premessi  poco  elegantemente  al  suo 
nome  5  che  mostrano  più  la  servile  gonfiezza 
che  la  epigrafica  gravità,  e  furono  adoperati 


(1)  Maffei,  Gali.  AA.}  ep.  in. 

(2)  hi  ibid. 

(5)  Reines.  7  App.}  n.  8. 
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da  Mamertino  nel  panegirico  recitatogli  non 
molto  dopo  la  pace  anzidetta.  Questi  afferma 
die  sacrifìcj ,  e  profumi  ed  are  per  le  geste 
medesime  gli  si  consecrarono  ,  aras  flagranti- 
bus  sacrificiis  et  odoribus  accensis  Nummi  tuo , 
senza  che  fossero  di  offesa  al  collega  Diocle¬ 
ziano  ,  perchè  quidquid  alterutri  praestatur 
amborum  est  .  .  .  nuLLum  inter  'vos  discrimen 
esse  patiamini  (i).  Nè  paja  strano  che  impe¬ 
rando  insieme  due  superbi  monarchi ,  mentre 
il  senato  romano  ad  ambedue  decretava  il  trion¬ 
fo  (2)  ,  un  pubblico  magistrato  abbia  impoliti¬ 
camente  osato  di  applaudire  ad  uno  senza  far 
motto  dell’  altro  ;  poiché  in  quella  età  vi  era 
in  Padova  nella  basilica  ^  o  curia  o  foro  che 
fosse,  un’  altra  lapide  in  onore  di  Diocleziano 
innalzata ,  poco  prima  della  presente ,  da  un  al¬ 
tro  Correttore  d’ Italia  di  nome  Peto  Onorato  : 
sicché  la  nostra ,  che  ,  come  quella ,  è  base  di 
statua,  e  molto  simile  a  lei  nello  stile,  non  fu 
scolpita  che  per  allogargliela  di  riscontro.  Veg- 
gasi  qui  trascritta  ,  quale  fu  edita  la  prima 
volta  da  Bernardino  Scardeone  che  videla  in  casa 
di  O  razio  Sorelli  (3)  e  di  poi  dall’Orsato,  che 
in  quella  de’  Gabrieli  cent’  anni  dopo  la  riscon¬ 
trò  (4).  Anche  il  Grutero  la  riprodusse  nel 


(1)  Panegg.  Veti,  li,  c.  6;  9;  III ,  c.  7. 

(2)  Noms  ;  duplex  diss. ,  c.  IV. 

(3)  De  Anliq.  Uri •  Pat. ,  1.  i  ;  cl.  4j  P»  82. 

(4)  Mommi.  Pataw ,  1.  sect.  V7  p.  19». 
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suo  Tesoro  con  qualche  piccola  differenza  (1), 
non  isfuggita  alla  diligenza  del  sagacissimo 
OlstCnio  (2)  : 

AETERNO  •  IMPERATORI 

NOSTRO  •  MAXIMO  •  OPTI 
M  OQVE  •  PRINCIPI 

AYRELIO  •  VALERIO 
DIOCLETI ANO  •  PIO 
FELICI  •  1NVICTO 

A  V  G  V  S  T  O 

PAETVS  *  HONOKATVS  •  cl  '  V1R 
CORRECTOR  *  ITALrAE 
IWMIJNI  *  EIVS  ‘  DICATISSIMVS 

Dal  confronto  di  entrambe  pare  dunque  pro¬ 
babile  che  accompagnate ,  formassero  un  tut- 
t’  insieme ,  e  spiegassero  un  solo  intendimen¬ 
to  ,  vogliamo  dire  la  divozione  e  la  esultanza 
dei  Correttori  per  le  geste  gloriose  degli  Au¬ 
gusti  loro  signori.  Poiché  Onorato  aveva  ab¬ 
bellita  la  città  col  simulacro  di  Dioclezia¬ 
no  y  anche  Tertnllo ,  suo  successore ,  le  ha 
donata  la  statua  di  .Massimiano  j  ciò  che  fecero- 
a  Roma  Basilio  Donaziano  e  Settimio  V alen- 
zioney  personaggi,  l’uno  egregio ,  l’altro  chia¬ 
rissimo  y  e  ne  sono  prova  le  loro  iscrizioni  in 


(1)  Pag.  279,  4. 

(2)  4p.  Grut.  ,  t.  Il ,  p.  2 ,  pag.  5a8. 
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Pairvinio  (i)  è  in  Grutero  (2).  In  verità  dal 
protrarre  la  epigrafe  oltre  il  291,  allorché  non 
più  in  due ,  ma  in  quattro ,  due  Augusti  e  due 
Cesari,  con  mirabile  stoltezza  fu  diviso  l’impe¬ 
rio  ,  ci  rimuovono  da  prima  le  poche  imprese 
fatte  da  Massimiano  rispetto  a  quelle  dei  Ce¬ 
sari  ;  di  poi  gli  esempli  di  tante  onorarle  e 
storiche  lapidi  sparse  per  tutto  ;  colle  quali 
più  presto  tutti  quattro  insieme ,  che  uno  solo 
alla  volta  furono  pubblicamente  applauditi.  Ven¬ 
gasi  il  Panvinio  (3) ,  il  Grutero  (4) ,  il  Reine- 
sio  (5) ,  il  Fabretti  (6)  ,  il  Doni  (7)  ,  il  Maf- 
fei  (8),  il  Muratori  (9)  e  il  Donati  (io);  e 
veggasi  questa  tuttavia  inedita  da  noi  supplita 
e  copiata,  pochi  anni  sono,  dal  marmo  che  è 
presso  la  chiesa  del  Socco  sul  tenere  di  Er- 
husco,  provincia  Bresciana.  E  una  colonna  mi¬ 
liare  opistografa,  che  serve  a  mostrarci  l’antica 
basilica  via  la  quale  da  Bergamo  metteva  a 
Te  Ile  gate  >  e  valicando  Y  Ollio  non  lungi  da 
Caleppio  procedeva ,  passando  ne’  contorni  di 
Erbusco ,  a  Tetello ,  e  da  questo  vico  a  Bre- 


(1)  Fast.,  p.  585. 

(2)  Pag.  278,  6;  281,  4- 
(5)  Fast. ,  pag.  585. 

(4)  Pag-  58,  4;  179,  r. 

(5)  Class.  Ili ,  n.  48. 

(6)  Cap.  V,  n.  288. 

(7)  Class.  Il,  n.  107. 

(8)  Mas.  Ver.,  p.  io5;  i;  2, 

(9)  Pag.  46 1,  7,  8. 

(10)  Pag.  209,  5. 


scia  mia  patria.  Ma  della  strada  ragioneremo  in 
altra  occasione  ; 


Che  se  non  può  essersi  dedicata  dopo  tal  an¬ 
no  ,  molto  poi  meno  dopo  che  Massimiano  ri- 
nunziò  a  Costanzo  Cloro  la  porpora  :  poiché  in 
quella  orribile  confusione  di  tanti  Augusti  e 
Cesari  succedutisi  rapidamente,  non  è  suppo¬ 
nibile  cotesto  omaggio  al  più  impotente  e  al 
più  abborrito  di  tutti. 

Laonde  se  la  esposta  conghiettura  non  è  fal¬ 
lace  ,  potremo  ordinare  un  po’  meglio  che  il 
Carli  non  fece  la  serie  dei  Correttori  della 
Venezia  e  d’Italia  durante  l’imperio  di  quel- 
l’Augusto  (i).  Imperocché  nel  285  avremo  Giu- 


(i)  A  A.  Italiche  j  t.  Ili,  p.  5g  e  seg. 
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liano  indicatoci  da  Vittore  (i)j  nel  287  Ono¬ 
rato  ;  che  più  tardi  non  può  essere  ,  se  fu  111 
altra  superiore  carica  sei  anni  dopo  (2);  nel  288 
l’ Instejo  TertulLo  nuovamente  venuto  in  luce; 
nel  290  Numidio  datoci  dal  Codice  Giustinia¬ 
neo  (5)  ;  al  quale  potè  benissimo  succedere 
nel  292  Flavio  Postumio  Tiziano  (4)  console 
ordinario  del  5oi  (5),  e  quindi  Coiiettoie  molti 
anni  prima  ;  e  a  tutti  per  fine  Ceionio  Iìnjio 
Volusiano  CORRECTOR  •  1TALIAE  •  PER 
ANNOS  •  OCTO  (6),  il  quale  mantenuto  più 
che  gli  altri  in  ufficio,  e  (fatto  comite  da  Co¬ 
stantino,  e  nel  5io  prefetto  di  Roma  (7),  vie¬ 
ne  già  presso  al  tempo  della  nuova  sistema¬ 
zione  politica  dell’  Italia  ;  della  quale  non  è 
del  presente  luogo  il  parlare.  Che  se  1  uno  si 
dice  Correttore  dei  V eneti ,  1’  altro  Correttore 
dell  Italia,  quegli  della  Venezia  e  dell  Istria , 
questi  dell’  Italia  transpadana ,  non  si  deve 
perciò  credere  che  l’ ufficio  loro  non  fosse  sem¬ 
pre  lo  stesso  :  essendoché  i  Correttori  in  quei 
tempi  non  erano  stabili  governatori,  ma  stra¬ 
ordinari  magistrati,  che  non  si  creavano  e  non 


(1)  Caesar. ,  c.  5g,  n.  io. 

(2)  Cod. ,  lib.  2,  tit.  XI,  l.  1;  tit.  Il,  !•  14  ^ 

(3)  Lib.  8,  tic.  XX XP ,  I  a. 

(4)  Grut.  ,  p.  4^9- 

(5)  Reland.  ,  Fast. ,  p.  276. 

(6)  Grut.  ,  p.  587 ,  5. 

(7)  Corsini,  De  Praef.  Urb.,  p.  ù>5. 
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si  spedivano  die  per  occasioni  avvenute  e  per 
motivi  particolari ,  e  per  lo  più  a  render  ra¬ 
gione  (i).  Onde  nei  pubblici  monumenti  si 
esprimevano  con  predicati  aqaloghi  alle  com¬ 
messe  giurisdizioni  e  al  tenore  dei  diplomi.  Se 
ciò  non  fosse,  nè  i  Correttori  si  sarebbero  an¬ 
noverati,  come  Clodio  Celsino ,  fra  i  giudici  (2), 
nè  le  corretture  vedrebbonsi  esercitate  ora  in 
una  parte ,  ora  in  altra ,  e  talvolta  in  tutte  ; 
nè  finalmente  la  loro  durabilità  sarebbe  inde¬ 
terminata.  Per  consueto  si  concedevano  a  no¬ 
bilissimi  personaggi,  a’  quali  erano  scala  a  gradi 
maggiori ,  come  alla  prefettura  di  Roma  e  del 
pretorio ,  e  al  consolato  ordinario  ,  grado  il 
più  ambito  di  tutti  dopo  il  seggio  imperiale. 

Per  la  qual  cosa  Instejo  Tertullo  (  eh’  ebbe 
anche  il  nome  d '  A ttio  (3),  e  discendeva  pro¬ 
babilmente  da  quel  Quinto  Instejo  ,  cui  dedi¬ 
carono  i  Prenestini,  unitamente  al  fratello  al 
figlio  e  alla  moglie  (4),  una  statua  nel  sito  più 
cospicuo  della  città  trovata  piana  la  via  degli 
onori,  amministrò  da  giovane  la  questura  ;  e 
sorpassala,  per  la  nota  legge  di  Alessandro 


fi)  Maffei  ,  Ver.  Ili,  t.  1,  1.  7;  Carli,  AA.  Iial., 
1.  c. ,  Vedi  il  Morcel.  ,  De  Siylo ,  p.  83. 

(2)  De  Vita,  si  A.  Benev. ,  t.  I,  p.  j  ^g. 

(3)  ATT  IO  INSTEIO  TERTVLLO  •  V  •  C  •  OVAE- 
STORI  •  PRAETORI  ,  ec. ,  è  in  una  lapide  veduta  dal 
Galletti  (  Primicerio  della  S.  Sede ,  pag.  137  ). 

(4)  Petrwi,  Armai.  Prenest.,  an.  109. 


Severo,  la  edilità  e  il  tribunato  (i),  sortì  pre¬ 
tore  candidato  ;  del  qual  ufficio  uscito  ,  e 
fatto  console  suffetto ,  fu  inviato  a  correggere 
la  Venezia  e  l’ Istria;  d’onde  tornato  a  Peonia , 
sostenne  un  biennio  la  presidenza  alle  fabbri¬ 
che  d’  armi  ,  e  nel  307  la  prefettura  della 
città  (2).  Ebbe  fors’  anche  alcuna  incumbenza 
nell’  Africa  ;  avendo  fatto  colà  F  epitaffio  ad 
Insteja  Diogenia ,  che  crediamo  sua  cugina  od 
affine,  piuttosto  che  figlia;  parendoci  singolare 
che  un  chiarissimo  uomo  qual  egli  era  volesse 
chiamarla  FEMINA  MERENTE  senza  indicarne 
la  consanguinità  (3).  Questa  serie  di  uffìcj  ma¬ 
nifestataci  dalla  iscrizione  che  sogghigniamo  è 
molto  simile  a  quella  sostenuta  da  Memmio 
Vitrasio  Orfito  ,  che  fu  pur  esso  questore,  pre¬ 
tore,  console  suffetto,  consolare  della  Sicilia, 
e,  dopo  altre  cariche,  proconsole  d’ Africa  e 
prefetto  di  Roma  due  volte  (4)-  Ma  d’uopo  è 
credere  che  Tertullo  fosse  ricca  persona  e  di 
grandissimo  cuore  ;  poiché  il  collegio  dei  Mer¬ 
canti  all  ingrosso  di  Ostia  gli  ha  dedicato  nello 
stesso  prenominato  anno  607  una  statua  di  bron¬ 
zo,  non  già  per  vile  adulazione,  come  allora  si 
praticava  ,  ma  per  gl’  insigni  benefizj  che  fatti 
gli  aveva,  e  per  le  impartite  largizioni  a  quella 


(1)  Lampeid.,  in  Alexand. ,  n.  43- 

(2)  Corsini,  De  Praef.  Urb.,  p.  i63. 
(5)  Goni  7  Inscr.  Etr. ,  t.  I ,  p.  64» 

(4)  Mcrat.;  p.  720 ,  2. 
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città.  Ecco  la  bella  epigrafe  (i),  cui  dobbiamo 
tante  notizie,  supplita  in  parte  col  sussidio  di 
quella  che  esaminiamo  : 


///«STRI  VIRO  ET  OMNIVM  RETRO  PRAEFECTO 
rum  /NDVSTRIAM  SVPERGRESSO  ATTIO  INSTEIO  TERTVLLO 
tjuaestori  /?,«eTORI  •  K  •  CONSVLI  CORRECTORI  (2) 
venetiae  et  histriae  praePOSITO  FABRI 
cae  praej'ecto  u;BIS  ROMAE 


INOPIA  INV . 

MISERI  AE  ATQVE  INCOMPARABILI . 

APERTVM  PERICVLVM  PRORVEBANT  RECREA 
TAE  ATQVE  CONFOTAE  REDDITIS  PRISTINIS 
VIRIBVS  CONVALESCERENT  ET  AETERNVM  ROBVR 
ACCIPERENT  ATQVE  EIVS  AEGREGIA  FACTA  IN  SE 
MVNIFICENTIAM  SINGVLAREM  CORPVS  MAGNA 
RIORVM  GRAVI  METV  ET  DISCRIMINE  LIBERATVM 
EI  STATVAM  AERE  INSIGNEM  LOCAVIT 

CVRATIBVS 

FLAVIIS  RESPECTO  •  PANCARIO  SABINI  ANO  PALASS 
ET  FLORENTIO  VV  •  P  •  P  E7?  •  CORP  •  MAG  •  DIGNO  •  PAT  (3) 

Abbiamo  scritto  fidatamente  praePOSITO  FA- 
Blil cae,  e  interpretato  presidente  alle  fabbriche 
d’armi •  istruiti  da  Lattanzio  che  narra  aver  Diocle¬ 
ziano  speso  moltissimo  fabricandis  operibus ,  fra 


(1)  Fea,  Relazione  di  un  viaggio  ad  Ostia  ,  p.  58. 

(2)  Praelori  Kandidato. 

(3)  Viris  Perfectissimis  •  VraeVositis  *  CORPom  MiVG/?a 
viorum  •  DIGNO  .  PATrono.  Conoscevamo  i  Patroni ,  e  i 
Parenti ?  e  i  Padri  dei  collegi  e  corpi  d’arte:  (  Fabr.  , 
c.  X,  p.  725  ;  Gqri,  Ins .  Etr.}  t.  2,  p.  209;  Murat. , 
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le  quali  nell’armeria  (i).  Anche  Ammiano  Mar¬ 
cellino  ricorda  il  Praepositum  Fabricae  (2)  :  e 
delle  Fabbriche  e  dei  Fabbricensi  assai  cose 
si  hanno  in  ambedue  i  Codici ,  e  nella  Notizia 
delle  dignità  dell’  impero.  Grutero  stesso  ci  dà 
Sertorio  Sillano  dei  tempi  di  Costantino  coi 
predicali  di  V ir  Perfectissimus  PRAEPOS1TYS 
FABRICAE  (3).  Dunque  la  fabbrica  non  era 
solamente  la  bottega  dell’ armajolo,  Y  armorum 
officina  di  Cesare  (4),  ma  importava  anche  la 
manifattura  e  la  fabbricazione  in  genere  d’ ogni 
specie  d’armi:  alla  quale  in  Roma  presiedeva, 
prima  che  fosse  istituito  il  Maestro  degli  uf¬ 
fici,  un  sopraintendente  generale,  con  titolo  di 
Preposito  3  magistrato  di  alta  importanza  che 
si  dava  a  Uomini  Chiarissimi  e  Perfettissimi , 
e  facea  strada  alla  prefettura  di  Roma. 

Parimente  abbiamo  spiegate  le  voci  CORPVS 
MAGNARIORYM,  Collegio  de'  Mercanti  all' in¬ 
grosso  ,  benché  il  Forceìlini  abbia  scritto  71/a- 
gnarii  mercatores  certae  cujuspiam  mercis  fuisse 


p.  522,  1,  564  >  1  )>  ora  impariamo  essersi  detti  alcuna 
volta  anche  YraéY  ositi  •  FLORENTIAS  PATER.  PISTO- 
RAM  è  in  una  lapide  Ravennate  (  Giorn.  de  Pisa,  t.  X, 
p.  2q6);  e  in  un  Papiro  ATaticano  Florentinus  ve.  Exppg, 
Pistor.  ,  ossia  V ir  Clarissìmus  Ex  VraeY ositus  Pislorurn 
(  Marini,  Papir.  diplom. ,  p.  352  ). 

(1)  De  Moriib.  Persec. ,  c.  7. 

(2)  Lib.  29 ,  c.  5. 

(5)  Pag.  255,  4. 

(4)  Bell.  Civil .  ,1-  1 ,  c.  54. 
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sed  nihil  certi  statuì  potest  (i).  Anclie  nella 
Appendice  a  quel  lessico  si  è  aggiunta  la  iscri¬ 
zione  di  Giunio  Pudente  ;  sed  nihil  de  vocis 
significatione  (2).  Se  non  che  se  Magnarius 
non  è  voce  propria,  ma  derivata  ;  anzi  un  ag¬ 
giuntivo  indeterminato ,  che  vale  all'  ingrosso  , 
come  minuscularius  o  minulularius  vale  al  mi¬ 
nuto:  perchè  non  vorremo  annuire  a  chi  ne 
ha  proposto  un  probabile  significato?  Il  Mura¬ 
tori  fece  osservare,  che  le  Glosse  di  Filosseno 
e  1’  Onomastico  latino-greco  spiegali  Magnarius 
con  M  ey  ale  gito  poc;,  ossia  con  quegli  qui  emit 
et  vendit  solida  et  magna  (5).  Scrive  il  Tur- 
nebo  Magnarius  qui  multas  magnasque  merces 
coemere  solet  (4)  ,  e  ne’  marmi  Capitolini  ab¬ 
biamo  CORPYS  •  CORARIORYM  •  MAGNA- 
PJORYM  •  SOLAIARIORYM  ,  cioè  il  corpo 
de’  mercanti  di  cuojo  all’  ingrosso  e  di  suole  o 
pianelle  (5);  nelle  romane  Effemeridi  PISTOR  - 
MAGNARIYS  •  PERSI  ANYS  ,  il  venditore  al- 
1’  ingrosso  del  pane  all’  uso  di  Persia  (6)  j  nel 
Muratori  CORPYS  PISTOR YM  MAGNARIO- 
RYM  ET  CASTRENSI ARIORYM ,  il  Collegio 


(1)  Totius  latìnit.  Lex.,  t.  Ili,  P*  I2* 

(2)  "V.  Magnarmi. 

(5)  Pag.  5 19,  2. 

(4)  Adversar lib.  27,  c.  21. 

(5)  Mus.  Capii.,  t.  i?  pag.  195. 

(C>)  Ann .  177^,  n.  21. 
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de’  Pistori  all’  ingrosso ,  e  che  agli  eserciti  lo 
somministravano  (i),  e  in  modo  assoluto  COR- 
PVS  MAGNARIORVM  nell’  epigrafe  preallc- 
gata.  Il  qual  significato  diviene  pressoché  ma¬ 
nifesto  dal  passo  notissimo  di  Apulejo  :  dove 
questi,  volendo  in  Ipata  comprare  formaggio 
fresco  e  gustoso,  trovò  Lupo  negotiator  ma - 
gnarius  che  avealo  preso  e  caparrato  tutto  il 
dì  innanzi  (2).  Era  Lupo  un  mercante  all'  in¬ 
grosso,  magnis  negotiantem  pecuniis  (3),  qui 
merces  in  solidum  aut  emit  aut  vendit  (4)  •> 
sicché  al  povero  negoziante  al  minuto  fallì  la 
speranza,  sinistro  pede  profectus  est. 

Rimarrebbe  a  vedersi  se  il  Marco  Instejo 
Tertullo ,  uomo  chiarissimo ,  eh’  ebbe  in  moglie 
Statilia  Emiliana ,  chiarissima  femmina ,  di  cui 
ci  resta  un  sigillo  edito  dal  Passeri  (5)  e  dal 
jMontfaucon  (6),  sia  il  nostro,  od  abbia  avuto 
seco  qualche  attinenza.  Per  verità  quel  sigillo 
è  cristiano  mostrandoci  la  croce  e  Daniele  fra 
i  leoni.  Ma  chi  ci  assicura  che  il  Correttore 
della  Venezia  non  si  convertisse  nell’  impero 
di  Costantino  2  Cristiano  fu  certamente  un  altio 


(1)  Pag.  721,  1. 

(2)  Metani.,  Uh.  1. 

(5)  Ibid. ,  l.  V . 

(4)  Grxit.,  ad  n.  1. 

(5)  Gemm.  Astri/,  t.  1U ,  f-  209,  2r>o. 

(6)  A  A.  Expl,  t.  Ili ,  p.  2,  tab.  i58. 
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console  Instejo  Pompeja.no ,  di  cui  abbiamo  la 
lapide  metrica  che  comincia 

CÒNSVL  IN  EGREGIIS  BIS  SENIS  FASCIBVS  AVCTVS 
MAGNVS  AB  INSTEIS  GENS  INCLITA  POMPEIANVS. 

Ma  senza  divagarci  conghietturando ,  volendo 
dire  di  questa  nobilissima  casa  tutto  ciò  che  sap¬ 
piamo,  ometteremo  YInsteja  Massima ,  che  pur 
ci  viene  da  Padova  (i),  il  M.  Instejo  Epicrate 
proveniente  dall’  Africa  (2),  con  pochi  altri  di 
minor  conto  (3)  :  e  citeremo  Lucio  Listejó 
Flacciano  Pretore  veduto  e  copiato  dal  Ma¬ 
rangoni  (4),  Instejo  Paulino  datoci  dal  Petri¬ 
lli  (5),  e  per  ultimo,  un  console  ignoto  ripe¬ 
scato  dal  mio  dotto  e  caro  amico  Borghesi 
nelle  schede  Vaticane  del  Metello  ,  il  quale  , 
dopo  aver  riferito  le  lapidi  Amalfitane,  cita  an¬ 
che  questa  che  dice  trovarsi  a  S.  Francesco 
della  Golletta  in  un  sepolcro  bellissimo  : 

D  M 
M  •  INSTEIO 
B1THYNIC0 

cos 


(1)  Ursat.  ,  Mon.  Pat. ,  p.  5g. 

(2)  Murat.  ?  p.  1688 ,  6. 

(5)  Grut.  ,  p.  502,  ij  534,  2;  Reines.,  cì.  XII,  n.  124 
Maff.,  M.  V.,  p.  283,  8;  Murat.,  p.  it74;  7* 

(4)  App.  ad  A  et.  S.  rie  tarmi,  p.  142. 

(5)  Annoi,  di  Palèstr. ,  p.  334* 


Fra  tante  oscurità  che  ne  circondano  intorno 
questa  famiglia,  non  è  poco  se  abbiamo  potuto 
fissare  Y  età  di  uno  de'  suoi  più  distinti  perso¬ 
naggi  :  e  questo  merito  è  tutto  dovuto  alla  la¬ 
pide  padovana  ;  col  cui  ajuto  rimane  altresì 
dimostrato  1’  abbaglio  del  copista  dell’  Indice 
de’  prefetti  di  Roma ,  che  lo  avea  chiamato 
Justus  T'ertullus  (  i  ). 

In  quanto  all’  abraso  nome  di  Massimiano 
pochi  non  sanno,  come  in  ogni  civile  pertur¬ 
bazione  il  partito  che  vince  furiosamente  si 
scaglia  contro  qualunque  anche  materiale  og¬ 
getto  che  ricordi  la  immagine  ,  la  fortuna  e 
la  gloria  dei  vinti.  Quindi  ne  atterra  superba¬ 
mente  i  busti  e  le  statue,  ne  abroga  le  leggi , 
ne  opprime  i  seguaci ,  e  ne  vorrebbe  abradere , 
ove  ciò  fosse  possibile,  dalle  inviolabili  pagine 
della  istoria ,  e  dalle  menti  degli  uomini  la 
odiatissima  rimembranza.  Molto  più  se  vi  hanno 
gravi  e  giusti  motivi.  Imperocché  1’  ambizioso 
e  perfido  Massimiano,  dopo  di  avere  deposta, 
ripresa,  e  di  nuovo  lasciata  la  porpora,  impa¬ 
ziente  di  quiete,  cerco  di  assassinare  il  gene¬ 
ro  Costantino ,  col  forzare  la  figlia  Fausta  ad 
aprirgli  una  notte  la  camera  *  nuziale.  Nella 
quale  entrato  e  trucidato  in  luogo  di  Costan¬ 
tino  un  misero  schiavo ,  non  potendo  il  mis¬ 
fatto  negare,  odiato  e  schernito  da  tutti,  dovè 


(i)  Corsini,  de  Praef.  Urb.,  p.  iG3, 
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finire  col  laccio  la  vita  (i).  Ciò  accadde  l’anno 
di  Cristo  3og.  Il  perchè  le  sue  statue  e  le  im¬ 
magini  e  i  monumenti  in  suo  onore  si  sfregia¬ 
rono  e  si  atterrarono.  Dice  Lattanzio  senis 
Maocimiani  -  statuae  jussu  Constantini  renelle - 
bantur  (2).  Aggiugne  Eusehio  caetera  id  genus 
monumenta  quae  in  honorem  imperatorum  erigi 
solent  dejecta  atque  abolita  sunt  (3).  Abolito 
e  abraso  di  fatti  è  il  suo  nome  in  una  lapide 
di  Castronovo  a  lui  dedicata  (4)-  Ma  un  tale 
comando  non  essere  stato  appuntino,  nè  ovun¬ 
que  adempiuto ,  le  molte  preallegate  lapidi ,  e 
parecchie  altre  vedute  sono  pochi  anni  dallo 
Schoenvisner  (5)  e  dal  Sestini  (6)  in  Panno- 
nia,  nelle  quali  è  intatto  il  suo  nome,  fanno 
ampia  fede.  Già  di  epigrafi  a  buoni  ed  ottimi 
principi  cancellate  dal  furor  delle  parti,  e  di 
altre  a  crudeli  tiranni  dalle  corrotte  milizie , 
o  da’  rei  saltelliti,  o  dal  caso,  in  onta  de’  se- 
natorj  comandi  sottratte  ai  popolari  insulti , 
sono  piene  le  raccolte  epigrafiche  (7). 

Le  ultime  sigle  ignote  al  Coleti  e  al  Gerard 


(1)  Victor.,  in  Epitemi. ,  c.  4°* 

(2)  De  Mortib. ,  c.  41 2 3 4 5 6 7>  e  quivi  i  commentatori. 

(3)  Uist.  Eccl. ,  Uh.  Vili ,  c.  io. 

(4)  Antol.  Rom.j  an.  1777,  p.  i58. 

(5)  Iter  per  Pannon.  ripam. ,  p.  190. 

(6)  piaggio  per  la  Valacchia ,  ec.,  p.  209. 

(7)  Amoret.  ,  Viaggio  ai  tre  laghi,  quinta  cdiz .  accrc 
sciata ,  p.  a85. 
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sono  chiarite,  parte  da  due  belle  basi  onorarie 
di  Caracalla  e  di  Giulia  Domna  (i),  parte  dalle 
iscrizioni  che  abbiamo  indicate  in  questa  scrit¬ 
tura  medesima  (2). 

Ciò  è  quanto  scrissi  al  mio  amico  intorno 
l’epigrafe  padovana.  Se  avete  avuto  tanta  pa¬ 
zienza  di  leggere  queste  ciance ,  spero  che 
avrete  anche  la  generosità  di  scusare  il  mio 
ardire.  Conservatevi  sano,  e  credetemi  sempre 
Milano  5  luglio  1819. 


L’  affezionatissimo  vostro 
Dott.  GIO.  LABUS. 


A 


(1)  Carli,  AA.  Ital.}  t.  Ili,  pag.  LXIII. 
(a)  Pag.  11. 
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